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1

Capita spesso di passare vicino ad un monumento, ad un edificio, ad una 

realizzazione ove la pietra naturale è un elemento fondamentale del 

manufatto e diventare partecipi dell’effetto e del messaggio che l’artista o il 

progettista ha voluto trasferire.

Capita più di rado per i non addetti ai lavori riuscire a “vedere” ed a ricostruire 

la genesi che ha consentito di trasformare un sasso od un pezzo di 

montagna, come nel nostro caso, in un “oggetto” nuovo che  prende valore e 

dà valore ai materiali che lo costituiscono.

Dietro ogni singolo pezzo c’è un idea, una tecnologia di estrazione, di 

movimentazione, di trasformazione, di ingegnerizzazione, di fissaggio e di 

posa.

Queste pagine hanno lo scopo di illustrare in modo semplice e diretto questo 

ciclo di trasformazione che ha consentito di modellare un pezzo di monte in 

un oggetto, in un edificio, moderno, tecnologico, fruibile, funzionale.

L.C.

Introduzione
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Fig. 1.  I “numeri” del Nuovo Casinò
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1.1 I numeri che esprimono la grandezza di un opera

Probabilmente solo l’oggettività dei numeri riesce a far percepire anche ai 

“non addetti ai lavori” l’imponenza della realizzazione del rivestimento 

esterno in Pietra Dorata di Manciano. Per il rivestimento del Nuovo Casinò di 

Campione sono stati estratti dalla cava di Manciano 310 blocchi che 171 

camion hanno trasportato al laboratorio Furrer dove, impiegando quasi 

21.000 ore e più di 3 tonnellate di utensili ed abrasivi, sono state tagliate, 

lavorate e selezionate 20.646 lastre trasformate in oltre 100.000 moduli di 

diverso formato spediti con 93 camion a Campione d’Italia e lì posati a 

impreziosire la superficie di 22.000 metri quadrati della struttura del Casinò. 

A tutti questi numeri ne vanno però aggiunti ancora alcuni: all’uomo sono 

bastati solo 2 anni per trasformare e trasportare a 600 chilometri di distanza 

un “piccolo pezzo di montagna di Manciano” vecchia di 15 milioni di anni, ma 

è proprio grazie all’uomo che adesso quelle 4.000 tonnellate di pietra si sono 

trasformate in una prestigiosa opera architettonica.

10.800 mq-MODULI NON TIPICI589 tn-SCARTO PRODOTTO

-1.763IMBALLAGGI PREPARATI32.600 mq21.300LASTRE OTTENUTE

93

-

-

-

18.480

20.646

3 tnABRASIVI CONSUMATI42 tn3BLOCCHI SCARTATI

4.300 mqSCARTO PRODOTTO3982 tn283BLOCCHI LAVORATI

22.000 mqSUPERFICIE TOTALE CASINO’-2.416ORE DI LAVORAZIONE BLOCCHI

11.200 mqMODULI TIPICI (1-2-3-4-5-6)-3 serieLAME CONSUMATE

589 tnCAMION TRASPORTO MODULI3.910 mq1.086LASTRE SCARTATE

-

30.970 mq

ORE DI LAVORAZIONE LASTRE-171CAMION TRASPORTO BLOCCHI 

LASTRE LAVORATE3968 tn310BLOCCHI ESTRATTI
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La Pietra Dorata di Manciano è un materiale lapideo caratterizzato da un 

aspetto decorativo estremamente  particolare che l’ha resa in pochi decenni 

una delle pietre più ricercate ed eleganti del panorama internazionale.

Questa pietra infatti è rimasta a lungo sconosciuta, non avendo un uso  

tradizionale negli edifici storici toscani, e può quindi essere definita uno dei 

rari esempi di “scoperta giacimentologica” in Italia.

La Pietra Dorata rappresenta inoltre un’innovazione nella tradizione:  

ripercorre idealmente l’uso storico delle arenarie tipico della Toscana 

rinascimentale rivisitando con la sua delicata ornamentazione in senso 

moderno ed estremamente elegante un materiale tradizionale.

La Pietra Dorata
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2.1 Una storia lunga 15 milioni di anni

Prima di arrivare a noi come pietra ogni roccia percorre un lunghissimo 

percorso sia spaziale che temporale subendo modificazioni profonde; i 

geologi riescono a leggere nelle rocce le fasi più importanti della loro 

formazione che rimangono impresse nei campioni sottoforma di venature, 

fossili, cristalli e molte altre caratteristiche più difficili da identificare.

La Pietra Dorata di Manciano è, dal punto di vista geologico, una roccia 

“giovane”,  la sua storia inizia infatti “solo” 15 milioni di anni fa, in un’epoca 

geologica chiamata Miocene; la Terra, invece, si è formato 4 miliardi e mezzo 

di anni fa e le rocce più antiche che riusciamo a raccogliere sulla superficie 

terrestre possono essere vecchie fino a 3 miliardi di anni. 

Rispetto a questi numeri 15 milioni di anni sono allora davvero pochi !

Ma l’uomo è comparso sulla Terra solo 10.000 anni fa!

4,5
Miliardi di anni fa
NASCITA DELLA TERRA

10
Migliaia di anni fa
COMPARSA DELL’UOMO

15
Milioni di anni fa
ARENARIA DI MANCIANO
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La Pietra Dorata di Manciano è nota ai geologi come “Formazione* 

dell’Arenaria di Manciano”; questa formazione è riconoscibile solo in quattro 

piccole aree  nelle vicinanze di Capalbio, Pescia Fiorentina, Lago Acquato e 

Manciano, tutte in provincia di Grosseto.

Anche se dal punto di vista geologico queste aree sono riconosciute come 

una formazione, ovverosia un insieme di rocce con le stesse caratteristiche 

litologiche e la stessa storia geologica, dal punto di vista estetico la 

“Formazione dell’Arenaria di Manciano” è piuttosto eterogenea e nelle due 

uniche cave oggi attive non è possibile selezionare esclusivamente blocchi 

con determinate caratteristiche cromatiche. 

Dalla stessa formazione geologica vengono così estratte diverse varietà

commerciali note come “Pietra Dorata”, “Pietra Maremma”, “Pietra Etrusca”, 

“Pietra di Santafiora” e “Grigio Perla”; la differenza principale è rappresentata 

dal colore che varia dal grigio al rosso mattone al dorato ma si possono 

riscontrare anche differenze nella granulometria dell’arenaria. 

La Pietra Dorata, rappresenta la tipologia più rara e più ricercata e viene 

estratta unicamente dalle cave ubicata nell’affioramento nei pressi di 

Manciano.
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Stralcio della zona di affioramento dell’”Arenaria di Manciano” dalla Carta geologica del bacino del F. Albegna [scala 1:50000] - Bettelli G.,  

Bonazzi U., Fazzini P., Pellegrini M., Fontana D., Gasperi G. F., (1992)                    cava in attività                    cava abbandonata

Arenarie di Manciano – Arenarie quarzoso-feldspatiche e con frammenti litici, ricche di Ostree e Scutelle, con laminazione obliqua a grande 
e piccola scala (25); alla base sono conglomeratiche con elementi calcarei delle formazioni ligri. La potenza, variabile, raggiunge i 200 m. a 
Manciano. La Formazione è trasgressiva sulle unità liguri e subligur e ha partcipato alle utime fasi delle loro traslazioni; è ricoperta dai 
depositi del Miocene sup. o direttamente da quelli pliocenici. In questa Formazione sono inclusi anche gli affioramenti dei fossi del Vivaio e 
del Mulino a N di Cerreto Piano, che però, per la loro forte brecciatura post-diagenetica, risultano di problematica attribuzione. LANGHIANO.

Cava Pietra Dorata S.r.l.

MANCIANO
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PIETRA ETRUSCA - PIETRA DI SANTAFIORA 

Foto Studio Camerino

PIETRA MAREMMA - GRIGIO PERLA 
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Foto Studio Camerino

PIETRA DORATA 



15



I primi studi geologici sull’Arenaria di Manciano risalgono al 1937; la 

caratteristica più evidente di questo materiale era la presenza di conchiglie 

fossili tenacemente inglobate nella roccia e perciò queste arenarie furono 

inizialmente denominate “Arenarie a Scutelle”.

La presenza delle Scutelle e di altri fossili ha permesso di ricostruire 

l’ambiente in cui i sedimenti che costituiscono questa roccia si sono formati. 

Si trattava di una spiaggia sommersa costituita da grossi banchi sabbiosi 

all’interno di ampie insenature; il moto ondoso disegnava la tipica morfologia 

a piccole dune ma improvvise mareggiate rimaneggiavano periodicamente la 

sabbia facendo fuggire gli organismi limivori e spiaggiando numerose 

conchiglie sulla battigia.

Nella Pietra Dorata 
la deposizione della 

sabbia in strati 
successivi è 

evidenziata dalle 
lamine a diversa 

colorazione; i solchi 
scavati dalla corrente 

ed  alcuni gusci di 
ostrea sepolti dalla 
sabbia sono rimasti 

impressi  nella lastra 
come un fotografia 
scattata 15 milioni 

di anni fa
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Le conchiglie 
(Ostree) spiaggiate
da una forte 
mareggiata 15 
milioni di anni fa, 
formano adesso un 
livello ben 
riconoscibile 
all’interno 
dell’arenaria

La disposizione dei 
granelli di sabbia 

in piccole dune 
continuamente 

spostate dal moto 
ondoso è rimasta 

ben visibile 
nell’arenaria 
sottoforma di 

strutture 
sedimentarie a 

laminazione 
incrociata
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Lo sguardo del geologo

Nella zona di Manciano la formazione dell’omonima arenaria ha uno spessore di circa 200 metri ed un assetto 

a blanda sinclinale allungata in direzione NW-SE. La base della formazione è costituita da un livello costituito 

da ciottoli di notevoli dimensioni che raggiungono anche i 40-50 cm.

Sopra questo livello è visibile un’arenaria calcarea a grana media e fine, molto tenace, grigio verdognola se 

fresca, avana ed in alcuni casi rossiccia quando è ossidata. Ad essa si intercalano rari livelli costituiti da 

ciottoli di rocce calcaree, calcareo marnose e di diabasi cui si accompagnano talvolta resti fossili costituiti 

per lo più da piccole Scutelle, Ostree e subordinatamente da  Balanidi. 

Sono presenti inoltre, sottili bande scure dovute ad arricchimento in minerali pesanti e frequenti strutture di 

ossidazione (Anelli di Liesegang) a  forma di cerchi concentrici o di lunghe bande verticali più o meno 

sinuose, ed infine numerose strutture di fluidificazione.

I macrofossili, rappresentati essenzialmente da Scutelle e grosse Ostree, sono presenti in tutto lo spessore 

della formazione. Le Scutelle sono più frequenti nella parte basale dove si rinvengono disposte senza un 

orientamento preferenziale. Le Ostree, che caratterizzano soprattutto i livelli conglomeratici prossimi alla 

base, costituiscono un intero livello. 

L’arenaria si presenta stratificata in grossi banchi dello spessore compreso tra i 2 e i 6 m la cui base è 

rappresentata, in alcuni casi, da depositi più grossolani a volte ciottolosi di estensione metrica con 

stratificazione incrociata a basso angolo. A questi si alternano banchi massicci intensamente bioturbati ed 

altri caratterizzati da una stratificazione interna incrociata concava.

Sezione geologica 
tratta dalla 
Carta geologico -
mineraria della zona 
Monti Romani - Monteti 
(Comuni di Manciano, 
Capalbio, Ischia di 
Castro) - Dessau G. e   
Stea B.,(1972) 

Cava
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1 - laminazione  incrociata

2 - bioturbazione

4 - ciottoli

Sezione stratigrafica di dettaglio nelle arenarie affioranti nei pressi di Manciano tratta da: Fontana D.,  1980: 
“Caratteri petrografici  sedimentologici delle Arenarie di Manciano nella Toscana meridionale”.

3 - ostree

5 – superfici erosive
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La vita nella roccia

La Paleontologia è quella branchia delle Scienze della Terra che studia le forme di vita presenti sul nostro 

pianeta nelle diverse epoche geologiche ed arrivate fino a noi sottoforma di fossili.

I fossili danno indicazioni fondamentali per la conoscenza degli strati geologici in cui sono conservati; 

possono infatti indicarci sia l’ambiente (spiaggia, laguna, fondale oceanico…) sia l’epoca geologica dei 

sedimenti in cui sono stati sepolti. Come anche oggi accade i diversi habitat sono caratterizzati dalla presenza 

di forme di vita, sia vegetali che animali, diverse. Nel corso delle epoche geologiche molte specie si sono 

inoltre evolute od estinte e quindi spesso uno stesso habitat può essere caratterizzato, nelle diverse epoche, da 

associazioni di fauna e flora diverse. Ecco perché, in casi fortunati, il ritrovamento di un fossile può indicarci 

il luogo e l’epoca in cui questo essere è vissuto, o meglio in cui è stato sepolto ed infine conservato fino al 

nostro ritrovamento.

Nel caso dell’Arenaria di Manciano i ritrovamenti fossili danno informazioni paleoambientali sicure infatti si 

tratta di organismi marini che vivevano in acque basse; rimane invece incerta l’esatta ubicazione temporale di 

questi sedimenti che dovrebbero comunque essersi deposti circa 15 milioni di anni fa, in un periodo geologico 

compreso tra il Langhiano ed il Serravalliano. 

I fossili sono arrivati fino a noi perché “protetti” dalla sabbia che li ha sepolti: e proprio i piccoli cristalli ed 

i frammenti di roccia che costituiscono i granelli della sabbia miocenica ci forniscono molte indicazioni sui 

rilievi circostanti che venivano erosi e producevano tutti i sedimenti che si depositavano sulla spiaggia.

Nell’arenaria di Manciano si riconoscono molti frammenti di rocce vulcaniche, che portano a ipotizzare 

un’area in cui erano presenti vulcani, e molti frammenti di rocce sedimentarie, memoria della presenza di 

montagne costituite da antiche successioni sedimentarie. 
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Libera interpretazione dell’habitat di Manciano 15 milioni di anni fa 

Sezione sottile di Arenaria di Manciano vista al 
microscopio da petrografia (Nicols Paralleli, 50x) si 
riconoscono: 1 foraminiferi, 2 resti di anellidi, 3 
resti di briozoi

Sezione sottile di Arenaria di Manciano vista al 
microscopio da petrografia (Nicols Incrociati, 50x) 
si riconoscono: 1 microclino fresco, 2 frammento di 
lava, 3 frammenti di  calcare marnoso
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Dalla sabbia all’arenaria

Le rocce che vengono definite dai geologi arenarie hanno tutte in comune il fatto di essersi formate dalla 

cementazione naturale di sabbie; ma in quale modo un deposito di sabbia incoerente diventa una roccia dura 

e tenace che può essere utilizzata come pietra ornamentale?

1 - La prima fase di formazione di un’arenaria è ben conosciuta da tutti noi: la SEDIMENTAZIONE 

comprende infatti tutti quei fenomeni che concorrono nel depositare i materiali erosi dalle coste e dalle 

montagne circostanti sulla spiaggia e sui fondali marini; i sedimenti, in particolare quelli trasportati dai 

fiumi, possono provenire da aree anche molto lontane dal luogo di deposizione e sono spesso riconoscibili per 

gli spigoli arrotondati dagli urti avvenuti durante il lungo trasporto. Il vento, il moto ondoso e le tempeste 

rimaneggiano i sedimenti deposti creando particolari strutture, anche  gli organismi che vivono nella sabbia 

lasciano infine tracce del loro passaggio. 

2 - La seconda fase è meno immediata: a tutti è però noto il fatto che le linee di costa variano anche 

abbastanza rapidamente la propria posizione. In caso di trasgressione marina, cioè di aumento del livello del 

mare, la “vecchia” spiaggia si verrà a trovare al di sotto del livello del mare in una zona dove man mano 

avverrà la sedimentazione di nuovi depositi di sedimenti e resti di organismi corrispondenti  a zone di mare 

sempre più profondo. La sabbia che avevamo visto depositarsi sulla spiaggia si troverà così al di sotto di molti 

strati che con il loro peso la comprimeranno: la fase di SEPPELLIMENTO provocherà quindi l’espulsione 

dell’acqua ed una riorganizzazione spaziale dei granuli.

3 – L’ultima fase di formazione di una arenaria viene detta DIAGENESI: i granelli di sabbia, ormai ben stretti 

l’un l’altro a causa del carico dei depositi sovrastanti, vengono cementati da un legante che precipita nelle 

cavità rimaste tra i granelli stessi. La sostanza organica si trasforma e i resti degli organismi o le loro tracce 

diventano fossili .
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Perché le rocce ed i fossili inglobati arrivino a noi è però indispensabile che una volta formatisi tornino in 

superficie: è la dinamica della Terra con i suoi movimenti a noi impercettibili che fa sì che i fondali degli 

oceani del passato siano adesso alte montagne destinate ad essere erose e a trasformarsi a loro volta in 

sedimenti che raggiungeranno i nuovi mari ed i loro nuovi abitanti.

La formazione delle rocce: un processo in continua evoluzione



2.2 Caratteristiche tecniche

Le pietre ornamentali, proprio perché materiali naturali sono generalmente 

molto diverse anche nell’ambito di una stessa tipologia e possono presentare 

caratteristiche estetiche e tecniche non omogenee pur essendo estratte da 

una stessa formazione geologica e da una stessa cava. 

Per un progettista è quindi fondamentale conoscere e valutare non solo le 

caratteristiche estetiche del materiale che desidera utilizzare ma anche 

quelle caratteristiche tecniche che condizioneranno le prestazioni e la durata 

degli elementi architettonici. Le proprietà che vanno valutate per 

“caratterizzare” un materiale lapideo sono molte ma è soprattutto importante 

valutare le caratteristiche di un materiale in funzione della sua destinazione 

d’uso: è chiaro, ad esempio, che nella progettazione di pavimentazioni e

scale sarà necessario porre una particolare attenzione alla resistenza 

all’usura ed all’urto cosa non necessaria per i rivestimenti esterni e gli 

elementi portanti per i quali sarà invece fondamentale avere buoni valori dei 

carichi di rottura e di resistenza a flessione. 

E’ molto importante valutare infine l’ambiente ed il clima in cui l’edificio è

costruito: la presenza di pioggia, vento, insolazioni, salmastro, ecc. sono tutte 

condizioni a cui le diverse tipologie di rocce rispondono in modo diverso ed in 

tempi questa volta anche “non geologici”!
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Prove tecniche per la caratterizzazione 
fisico-meccanica delle pietre e (tra parentesi) 
codice della normativa europea o italiana 
di riferimento. 

CARICO DI ROTTURA  A 
COMPRESSIONE

(UNI EN 1926)

CARICO DI ROTTURA  A 
FLESSIONE SOTTO 

CARICO CONCENTRATO
(UNI EN 12372)

MODULO DI ELASTICITA’ 
DINAMICO (EN 14146)

MICRODUREZZA KNOOP 
(EN 14205)

RESISTENZA ALLO 
SCIVOLAMENTO
(UNI EN 14231)

CARICO DI ROTTURA  A 
FLESSIONE SOTTO MOMENTO 

COSTANTE
(UNI EN 13161)

DETERMINAZIONE 
DELL’ENERGIA DI ROTTURA 

(EN 14158)

RESISTENZA  
ALL’ABRASIONE

(EN 14146)

DEFINIZIONE 
PETROGRAFICA
(UNI EN 12407)

MASSA VOLUMICA 
(O DENSITA’)  REALE  E 

APPARENTE (UNI EN 1936)

POROSITA’ TOTALE e 
POROSITA’ APERTA

(UNI EN 1936)

COEFF. DI ASSORBIMENTO 
D’ACQUA A PRESSIONE 

ATMOSFERICA (UNI EN 13755)

COEFF. DI ASSORBIMENTO 
D’ACQUA PER CAPILLARITA’ 

(UNI EN 1925)

DILATAZIONE LINEARE 
TERMICA (pr EN 14581)
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La Pietra Dorata di Manciano, è una pietra di buona qualità che presenta 

caratteristiche medie rispetto ai valori tipici riportati in letteratura per le 

arenarie;  in particolare presenta un discreto valore di porosità che le 

conferisce un maggiore potere isolante caratteristica particolarmente 

apprezzata in caso di rivestimenti esterni. Il confronto tra le prove di 

compressione eseguite su provini allo stato naturale e dopo cicli di gelo 

disgelo  evidenziano  che  si  tratta  di  una  pietra decisamente poco geliva e

Scheda tecnica della Pietra Dorata di Manciano*

Esame petrografico su un campione di Pietra Dorata (UNI 9724/1)
All’esame macroscopico la roccia si presenta di colore giallo ocra, con striature di colore più scuro, e a grana medio-
fine. Al microscopio si osservano: frammenti litici carbonatici per il 35%; frammenti litici vulcanici per il 25%; quarzo 
per il 35%; feldspati per il 5%. Le dimensioni dei granuli variano da 0,2 a 1,2 mm e mostrano una selezione medio 
bassa. I ciottoli sono compenetrati, la compattazione è buona, il grado di arrotondamento è basso.  Il cemento è di 
tipo  tipo carbonatico di. La roccia può essere definita una litoarenite a cemento carbonatico. 

2179MPaUNI 9724/6Microdurezza Knoop

8,9MPaUNI 9724/5Carico di rottura a trazione indiretta mediante flessione

0,40-art. 5 del RD 2234 del 
16/11/1939

Usura per attrito radente: coefficiente relativo di abrasione 
al tribometro riferito al granito di San Fedelino

7,89mmart. 5 del RD 2234 del 
16/11/1939

Usura per attrito radente 
coefficiente di abrasione al tribometro

25cmProgetto UNI U32.07.24.8.0Prova di rottura all’urto

17.400MPaModulo elastico tangente

17.600MPaModulo elastico secante

51MPaUNI 9724/3
Carico di rottura a compressione monoassiale 

(provini allo stato naturale)

45MPaart. 8 del R.D. 2232 del 
16/11/1939

Carico di rottura a compressione monoassiale 
(provini dopo cicli di gelo e disgelo)

Valore medioUnitàNormaTipo di prova

3,14%UNI 9724/2Coefficiente di imbibizione 
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* Certificato rilasciato dal Dipartimento di Georisorse e Territorio del Politecnico di Torino  - 1996



-4,92Dry + Wet

0,963,36WetMPaASTM C 880Flexural Strenght (4 pt.)

0,566,49Dry

Standard deviationAverage valuesConditionUnitsTest Standard Type of Test

quindi adatta anche in ambienti con forti sbalzi termici al di sotto degli O°C. 

Per garantire la qualità del materiale utilizzato per il Nuovo Casinò di 

Campione d’Italia, sulla fornitura di Pietra Dorata selezionata è stata 

nuovamente eseguita la prova di resistenza a flessione; il confronto tra i due 

certificati di prova evidenzia, come consuetudine, un valore più basso per il 

test eseguito secondo la normativa americana (ASTM C 880). Si tratta infatti  

in questo caso di una prova di rottura a flessione su 4 punti al contrario della 

vecchia normativa italiana (UNI 9724/5) eseguita con carico su tre punti.

I valori registrati ammettono la Pietra Dorata di Manciano come materiale 

idoneo all’utilizzo in rivestimenti esterni.

Determinazione della resistenza a flessione*
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Nel caso di una roccia utilizzata come pietra ornamentale buone 

caratteristiche tecniche sono indispensabili al suo utilizzo ed alla sua durata 

nel tempo; tuttavia è ,senza dubbio, il colore che rende una particolare pietra 

richiesta dal mercato e quindi sfruttabile. 

La natura offre all’uomo una varietà quasi infinita di colori e gli operatori 

lavorano le superfici con finiture diverse in modo da attenuare o accentuare 

le tonalità cromatiche; in molte pietre è invece la distribuzione non omogenea 

del colore ad essere ricercata tagliando sapientemente lastre e blocchi 

secondo particolari direzioni che ne esaltano l’ornamentazione.

Nel caso delle arenarie i colori variano comunemente dal grigio, al giallo, al 

rosso con distribuzioni da omogenee (Pietra Serena) a stratificate (Arenarie 

di Petra) a variamente diffuse (Pietra Dorata). La Pietra Dorata è

caratterizzata da una colorazione giallo-ocra con bande e venature irregolari 

marroni-rossastre e grigie; questa particolare ornamentazione è dovuta sia 

alla presenza di strutture sedimentarie primarie (sedimentazione piano 

parallela, incrociata, a festoni) evidenziate dalle sottili bande scure dovute ad 

arricchimento in minerali pesanti che alle frequenti strutture di ossidazione a 

forma di anelli concentrici (Anelli di Liesegang) o di lunghe bande verticali più

o meno sinuose che conferscono al materiale un notevole aspetto decorativo.
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Il moto ondoso, 
asportando il 
materiale più 
leggero, lascia una 
sabbia arricchita in 
minerali pesanti. 
L’alternanza di 
strati più o meno 
dilavati crea nella 
roccia la tipica 
ornamentazione a 
bande.

Anelli di Liesegang, 
particolari forme di 

ossidazione che 
rendono la Pietra 

Dorata di Manciano
simile al legno
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2.3 L’uomo e l’uso del materiale

Le prime testimonianze dell’attività di estrazione della Pietra Dorata sono 

piuttosto recenti; la prima concessione per l’apertura di una cava di pietra 

ornamentale risale infatti agli anni ’70.

Anche gli edifici pubblici, le piazze e le costruzioni rurali del territorio 

testimoniano lo scarso uso di questa arenaria probabilmente per 

l’abbondanza nella zona di  molte e ben note cave di tufo, materiale utilizzato 

fin dall’epoca etrusca e che ha caratterizzato tutta l’edilizia locale tanto da far 

definire le città di Pitigliano, Sorano e Sovana proprio come le “città del tufo”.

Molti e prestigiosi sono invece gli esempi di utilizzo della Pietra Dorata 

nell’architettura contemporanea in cui questo materiale viene impiegato 

soprattutto nei rivestimenti sia interni che esterni ed in pavimentazioni: 

Aeroporto di Malpensa (Milano), Banca d'America e d'Italia (Prato), Cassa di 

Risparmio delle Provincie Lombarde (Mariano Comense - Como), 

Stadtsparkasse (Wuppertal - Germania), Sparkasseranverwaltunsbau

(Munster - Germania).

Lo stesso architetto Mario Botta aveva già utilizzato questa pietra in un’opera 

prestigiosa: il rivestimento di tutte le pareti interne della Sinagoga  realizzata 

nel 1998 nel campus universitario di Tel Aviv (Israele).
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Esempio di utilizzo locale della Pietra Dorata di Manciano 



Pietra Dorata 

Pietra Maremma 

Pietra Dorata 
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Fronte di cava in cui si riconoscono “livelli” di Pietra Dorata intercalati a Pietra Maremma



2.4 Le tecniche di estrazione e lavorazione

Il materiale utilizzato per il Nuovo Casinò di Campione d’Italia è stato estratto 

dalla cava “Gamberaio” di proprietà della Pietra Dorata S.r.l.; questa cava è

ubicata a circa 7 Km a Sud-Est dall’abitato di Manciano, in un bacino 

minerario da lungo tempo interessato da attività estrattiva.

La cava “Gamberaio” è in attività entro un grosso ammasso di roccia 

arenacea, che costituisce quasi interamente il rilievo collinare di Poggio 

Sinopia (312 m slm), sulla destra della pianura alluvionale del Fiume Fiora. 

Dal punto di vista paesaggistico l’attività estrattiva comporta una bassa 

interazione con il paesaggio delle aree circostanti, con un impatto visibile 

osservabile solo da Sud-Est. 

La produzione annuale complessiva è di circa 11.000 – 12.000 m3 di 

materiale utile di cui il 65% in blocchi regolari ed un 35% in blocchi informi;  il 

50% della produzione totale riguarda blocchi di Pietra Dorata mentre il 

restante 50% è equamente ripartito tra Pietra Maremma e Pietra Etrusca.
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Il metodo utilizzato per la coltivazione della cava è quello cosiddetto a gradini 

diritti discendenti. Ogni gradino ha un’altezza di circa 6-8 m, e costituisce un 

cantiere indipendente dagli altri; in questo modo è più facile separare per 

tipologia i materiali abbattuti ed è quindi possibile incrementare l’attività

estrattiva a seconda della tipologia di materiale richiesto dal mercato. 

L’avanzamento della coltivazione porta alla formazione di pareti di cava 

pressoché verticali ma di altezza limitata non comportando quindi situazioni 

di instabilità.

L’abbattimento della roccia viene effettuato eseguendo una serie di fori di 

piccolo diametro allineati e distanziati di circa 20 cm l’uno dall’altro; i fori 

vengono eseguiti lungo tutti i lati della bancata di roccia che si vuole 

abbattere e quindi sia alla base che lungo le pareti verticali; all’interno dei fori 

vengono quindi inserite delle cariche esplosive (miccia detonante alla 

pentrite) che vengono fatte brillare ottenendo così la separazione della 

bancata di roccia dalla montagna.

La bancata così ottenuta viene quindi frazionata in blocchi sempre 

eseguendo una nuova serie di fori più ravvicinati e utilizzando per il distacco 

mazze, punciotti e la “forza delle braccia”.
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L’estrazione di un blocco da una cava prevede una serie di operazioni consequenziali
che partono con la “scopertura del giacimento” cioè la rimozione del materiale 

sovrastante al giacimento di pietra ornamentale utilizzabile fino ad arrivare
alla “riquadratura del blocco” che verrà inviato ai laboratori di lavorazione.

37



Schema di coltivazione a gradini dritti discendenti
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Scopertura del giacimento: l’area del giacimento è ricoperta da terreno di 

copertura che deve essere rimosso preventivamente per poi procedere alla 

rimozione del “cappellaccio” ed alla coltivazione del materiale arenaceo

sottostante. Il terreno di copertura viene collocato in aree apposite e a 

conclusione dell’attività estrattiva sarà riutilizzato per il recupero ambientale 

della cava.

“CAPPELLACCIO”
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Perforazione e sparo delle mine: la perforazione dei fori da mina avviene con 

una taglia blocchi su slitta utilizzando martelli con fioretti di diametro 34 mm 

di diametro. Si preparano fori da mina verticali, distanziati tra loro di 20 cm e 

distanti 3.5 m dal ciglio superiore del gradone, della profondità di circa 8 m. 

La “volata” è effettuata facendo detonare nei fori realizzati miccia detonante 

alla pentrite (2° categoria) che provoca il distacco della bancata.

A

B
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Sezionatura della bancata: una volta effettuato il distacco della bancata dal 

fronte in coltivazione si procede alla sua sezionatura. Anche in questo caso 

vengono realizzati , mediante taglia-blocchi, fori distanziati di 20  cm, su linee 

parallele ogni 1,5 m, sia in verticale che in orizzontale, realizzando, con 

mazza e punciotti, blocchi di circa 3,5 x 1,5 x 1,5 m.
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Movimentazione dei blocchi: i singoli blocchi vengono imbracati con funi di 

acciaio e tramite derrick vengono movimentati sul piazzale di base a quota 

165 m s.l.m.
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Riquadratura dei blocchi: mediante un taglia-blocchi idraulico su binari viene 

eseguita la riquadratura definitiva dei blocchi che vengono caricati su camion 

ed inviati ai laboratori di lavorazione.
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Il Comune di Campione d'Italia ha costruito il Nuovo Casinò Municipale in 

sostituzione del vecchio fabbricato, edificato nel lontano 1933, e la cui 

struttura non risultava ormai più adeguata a quelle che sono divenute le 

esigenze di una clientela sempre più numerosa.

La nuova costruzione, progettata dall'architetto svizzero di fama 

internazionale Mario Botta è la più grande d'Europa e si inserisce in maniera 

imponente nell’abitato di Campione nel totale rispetto dell'ambiente 

circostante.

I lavori sono iniziati nell’aprile del 1999 (posa della prima pietra luglio 2000) e 

sono terminati nell’aprile 2005.

L'immobile, per cui sono stati investiti 140 milioni di franchi svizzeri, si 

sviluppa su una superficie complessiva coperta di 40.000 mq, distribuiti su 10 

piani fuori terra, più 18.000 mq di superficie interrata adibita ad autorimessa e 

sviluppata su 2 piani, dove possono trovare posto ben 425 auto, il tutto, per 

un ammontare complessivo di 240.000 mq.

Nella struttura interna del corpo centrale, servita da 2 ingressi, sono ubicate 3 

sale sia per giochi tradizionali francesi, sia per quelli americani, su una 

superficie  di  1.350  mq  per  piano;  una sala di Super Privé situata al quarto

Il Progetto del Nuovo Casinò
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piano, un ampio salone delle feste con più di 1.000 mq posto al nono piano, 

un ristorante, collocato al settimo piano con una superba vista su tutto il golfo 

di Lugano.

Nelle ali laterali, collegate con il corpo centrale per mezzo di passaggi 

coperti, saranno situati uffici amministrativi, locali tecnici e magazzini.

La funzionalità è garantita da 4 scale mobili, che collegano il primo al terzo 

piano e da un servizio di 12 ascensori riservati al pubblico e 16 adibiti a 

servizio interno.

Per questa costruzione sono state applicate delle tecnologie edilizie 

appositamente studiate per questo tipo di intervento, quali opere di sostegno 

dello scavo mediante sistema "Jet-Grouting" e in particolare il sollevamento 

in quota della imponente trave reticolare metallica di copertura.

Per il rivestimento esterno è stata scelta la Pietra Dorata di Manciano in 

lastre di spessore 3 cm fissate alla struttura mediante inserti ancorati a profili 

di acciaio. Questa particolare tecnica di ancoraggio ha permesso l’utilizzo in 

sicurezza della pietra anche nei soffitti esterni aumentando in questo caso lo 

spessore delle lastre a 4 cm.
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Planimetria del Nuovo Casinò
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3.1 L’idea dell’Architetto

L'avveniristico edificio è stato disegnato da Mario Botta, architetto ticinese di 

fama internazionale, che ha voluto interpretare in chiave moderna e 

funzionale il profilo collinare di Campione d'Italia e nel contempo valorizzare 

la vista del Casinò per chi arriva dal lago. 

La finitura esterna in lastre di Pietra Dorata, poste a fasce alternate levigate e 

lucide, funge da raccordo fra il moderno del tessuto novecentesco di 

Campione d'Italia e l'antico del nucleo edilizio storico. 

Il complesso edilizio si sviluppa in 3 grandi macro volumi. Il principale è

quello centrale, che verso piazzale Milano si innalza per ben 10 piani; le due 

ali laterali, più basse, richiamano con la loro forma a gradonate la discesa 

verso il lago di due collegamenti pedonali preesistenti, che sono stati 

mantenuti. Queste scalinate rappresentano vere e proprie contrade di 

collegamento fra la parte a monte e il lago. 

Le ragioni che hanno portato a scegliere un progetto così imponente sono 

legate alla volontà di fornire un ambiente ancora più grande e confortevole a 

tutti i giocatori. Tuttavia il nuovo edificio non è pensato solo per gli amanti del 

gioco: offre infatti saloni e luoghi di ritrovo che ne fanno un polo attrattivo di 

grande interesse. 
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3.2 Il progetto tecnico del rivestimento

Per il rivestimento delle facciate del Nuovo Casinò è stata scelta la tecnica 

costruttiva a pareti ventilate caratterizzata dalla presenza di una camera 

d’aria tra il rivestimento in pietra e la struttura in cemento armato dell’edificio; 

questa soluzione tecnica è particolarmente apprezzata perché abbina alla 

maggiore flessibilità della posa in opera un ottimo isolamento dell’edificio con 

l’ambiente esterno.

La tipologia compositiva delle pareti a maggiore estensione è a cassero 

regolare con moduli a misura fissa disposti in opera a corsi uniformi con 

posizione reciproca dei giunti alternati; la pietra Dorata è applicata in questo 

caso in lastre rettangolari da 30 mm di spessore nel formato 1.194x615 a 

finitura superficiale levigata e giunzioni d’angolo a taglio sega e separate da 

giunti aperti di 10 mm. 

Le connessioni sul retro sono della tipologia a inserto entro foro cilindrico con 

gola sul fondo. Un ancoraggio di questo tipo consente infatti il montaggio 

indipendente di ogni lastra, molto utile sia in fase di posa che per eventuali 

opere di manutenzione o sostituzione.
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Dettaglio 
composizione a 
cassero regolare nel 
prospetto tipico

Dettaglio parete ventilata

1 - STRUTTURA IN CEMENTO

2 – ISOLANTE TERMICO

3 – PROFILO IN ACCIAIO

4 - PIETRA DORATA

A - BULLONE AD ESPANSIONE CON VITE 
M8X60 RONDELLE 8X24

B - BULLONE AD ESPANSIONE CON 
BARRETTA  M8X150 RONDELLE 8X24

C - VITE ISO 7380 M8X30

A

1

2

4

B

3

C

B

C
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Dall’idea al costruito

La realizzazione del progetto di un architetto prevede un lavoro complesso di valutazione delle prestazioni 

tecniche di tutti i materiali impiegati; l’uso innovativo dei materiali è infatti il risultato di un delicato 

equilibrio di tecnica ingegneristica e progettazione architettonica.

Partendo dai disegni forniti dall’architetto, gli ingegneri preparano i “fogli di lavoro”, disegni su cui sono 

marcati tutti i dettagli tecnici come le dimensioni e la numerazione delle lastre e la posizione e la quantità 

degli ancoraggi. Rispettando l’idea dell’architetto si predispongono quindi i disegni esecutivi  del progetto; 

disegni che verranno utilizzati dalle maestranze come guida per la posa in opera del rivestimento.

Man mano che le parti dell’edificio vengono costruite si esegue il rilevamento topografico delle pareti in 

modo da verificare eventuali discordanze tra la struttura in cemento con i disegni architettonici. 

Sulla base di questo rilevamento topografico i disegni tecnici vengono rimodulati e ritarati sul costruito; la 

progettazione di ogni lastra è quindi ricontrollata nelle sue dimensioni in modo da ridurre al minimo gli 

interventi in opera e gli scarti di materiale in cantiere. Durante la fase di posa in opera  differenze  anche  

minime nelle dimensioni delle pareti o  nel  posizionamento delle aperture, come porte e finestre, 

provocherebbero infatti uno sfasamento di tutto il disegno e quindi la necessità di “tagliare” in loco le lastre 

a discapito dell’armonia del rivestimento stesso. 

Solo dopo l’approvazione finale dell’architetto, che rivede eventuali modifiche al progetto iniziale, il disegno 

tecnico viene inviato al laboratorio che inizia la produzione degli elementi in pietra.
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PROGETTO ARCHITETTONICO PROGETTO STRUTTURALE

RILIEVO TOPOGRAFICO

DISEGNO COSTRUTTIVO

RELAZIONI DI CALCOLO

CASELLARI ESECUTIVI 
DEGLI ANCORAGGI

PIANI DI POSIZIONAMENTO 
DEGLI ANCORAGGI

APPROVAZIONE



Progettazione architettonica: l’architetto progetta l’edificio e predispone i 

disegni dei rivestimenti con le indicazioni delle dimensioni e delle finiture dei 

moduli lapidei, dei giunti e delle aperture.

Particolare progetto architettonico (dettaglio facciata)
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Progettazione tecnica: l’ingegnere, dopo aver verificato la fattibilità dell’idea e 

la corrispondenza dei progetti dei rivestimenti con la struttura in costruzione, 

predispone  i disegni tecnici completi di numerazione e misura delle lastre.

Particolare progetto esecutivo (dettaglio facciata)

59



60



4

L’attuale rivestimento in Pietra Dorata del Nuovo Casinò nasconde nella 

rassicurante armonia di proporzioni e nella calda tonalità della pietra, 

materiale antico, aspetti tecnologici innovativi e capacità altamente 

specializzate di maestranze e dirigenti.Selezione dei blocchi, approntamento 

del materiale, tecniche di taglio e di finitura superficiale, programmazione dei 

tempi di lavorazione, scelta del posizionamento armonico di ogni modulo 

nelle singole facciate sono gli aspetti che solo gli addetti ai lavori riescono a 

leggere tra le lastre “pagine di pietra”.

L’articolata tipologia compositiva delle facciate, che ha previsto vaste 

superfici curve abbinate ad aree piane, è stata tecnicamente realizzata con 

l’utilizzo di diversi moduli di pietra (marche); le lastre rettangolari di formato 

894x491x30 mm (tipo 2) e 1194x615x30 mm (tipo 1) costituiscono da sole 

quasi il 50% del rivestimento mentre le fascette 444x115x30 mm a finitura 

lucida, utilizzate in alternanza alle marche di tipo 1 a finitura piano sega, 

caratterizzano le facciate delle ali esterne (corpo A e C). Oltre alle marche 

tipiche esistono un numero difficilmente quantificabile di marche realizzate 

quasi “una ad una” ed adattate a finestre, porte, zone perimetrali o 

specificamente progettate per copertine, soffitti, imbotti, zoccolature e moduli 

curvi.

La tecnologia
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4.1 Dal progetto alla selezione del materiale

Le caratteristiche di unicità tipiche di ogni blocco di pietra naturale rendono 

un rivestimento in pietra esclusivo ed estremamente elegante; tuttavia 

proprio l’unicità e la disomogeneità di ogni blocco obbligano ad una capacità

di selezione, di programmazione del taglio e di ri-composizione dei moduli 

non banale. Una direzione non attenta di tutte le fasi che portano alla 

realizzazione di una facciata può portare ad un risultato inferiore alle 

possibilità ornamentali  del materiale e, nel peggiore dei casi, ad un effetto 

decisamente antiestetico.

La Pietra Dorata è in questo caso un materiale difficile a causa della 

particolarità della sua ornamentazione, estremamente disomogenea sia nel 

colore che nei disegni, e per la irregolarità delle dimensioni e dei blocchi 

prodotti dalla cava; nel caso del rivestimento del Nuovo Casinò di Campione 

d’Italia le difficoltà sono inoltre accresciute dalla presenza concomitante nelle 

pareti di moduli di diverse dimensioni per i quali deve essere prevista una 

lavorazione in tempi anche distanti mantenendo l’omogeneità cromatica 

dell’insieme. 

La programmazione del lavoro di laboratorio segue quindi un iter preciso 

scandito dal ricevimento dei blocchi e dal progredire della costruzione 

dell’edificio.
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Quando i blocchi sono in lavorazione viene fatto l’approntamento del 

materiale: tutte le marche tipiche, dimensionalmente uguali e che si ripetono 

per la lunghezza enorme delle facciate, sono inviate in produzione e viene 

accantonato, per ogni serie di blocchi destinate a specifiche facciate, un 

numero di lastre sufficiente al completamento delle parti perimetrali. 

Il completamento di ogni facciata avviene con la posa in opera delle marche 

non tipiche realizzate con le lastre appositamente riservate.

PROGETTO ARCHITETTONICO

APPRONTAMENTO DEL MATERIALEPROGETTO STRUTTURALE

CASELLARI
ESECUTIVI ANCORAGGI

PIANI POSIZIONAMENTO ANCORAGGI
SELEZIONE DEI BLOCCHI

PRODUZIONE MARCHE TIPICHEACCANTONAMENTO LASTRE

POSA IN OPERAPRODUZIONE MARCHE NON TIPICHE

POSA IN OPERA
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MARCHE 
TIPICHE

lucidato

piano sega calibrato

piano sega calibrato

FINITURA

301154443

304918942

3061511941

DIMENSIONI (mm)
A                B                C

MARCA

MARCHE 
FINESTRE

piano sega calibrato

piano sega calibrato

piano sega calibrato

306158946

306158945

306155504
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MARCHE 
CURVE

piano sega calibrato

piano sega calibrato

piano sega calibrato

FINITURA

30115121816

3049152715

40615121514

DIMENSIONI (mm)
A                B                C

MARCA
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lucidato30617520S205

piano sega calibrato30545807S204

piano sega calibrato30489560S203

MARCHE 
SOFFITTI

piano sega calibrato30489564S206

piano sega calibrato

FINITURA

30387564S207

DIMENSIONI (mm)
A                B                C

MARCA
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4.2 La lavorazione del materiale

Dal punto di vista tecnologico la realizzazione del rivestimento esterno del 

Nuovo Casinò di Campione d’Italia ha previsto soluzioni innovative nelle fasi 

di taglio e finitura delle lastre di Pietra Dorata. A differenza di altre arenarie la 

Pietra Dorata di Manciano presenta infatti alcune difficoltà di lavorazione 

dovute alla presenza abbondante di quarzo (molto duro) in una matrice 

calcitica (facilmente lavorabile); generalmente per la Pietra Dorata sono

infatti utilizzati telai da granito ma questa disomogeneità di composizione 

provoca comunque una consunzione veloce e irregolare degli utensili, che 

devono quindi essere frequentemente sostituiti.

Per la fornitura di Pietra Dorata è stato predisposto uno studio preliminare 

che ha portato alla realizzazione di particolari lame diamantate; in questo 

modo è stato così possibile utilizzare un telaio da marmo appositamente 

approntato per la lavorazione dei blocchi selezionati per il Casinò con una 

ottimizzazione dei tempi e della qualità di lavorazione delle lastre.

La presenza concomitante di quarzo e calcite pone problemi anche nella fase 

di finitura superficiale delle lastre; è stata quindi studiata una serie di 

segmenti abrasivi specifica per le lastre di Pietra Dorata ed è stata 

approntata nello stabilimento della Furrer una linea di finitura dedicata 

esclusivamente al materiale del Casinò.
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Il taglio del marmo

L’uomo ha lavorato e utilizzato la pietra come materiale ornamentale fin dalla preistoria; inizialmente l’unico 

metodo di lavorazione conosciuto era la percussione della roccia con strumenti in ferro, ma pare che già 

durante l’età della pietra fossero state sperimentate le prime seghe ricavate da selci. 

La tecnica della segagione fu sicuramente perfezionata in epoca storica dagli egizi e dai romani che 

utilizzavano lame metalliche e sabbia abrasiva: le seghe erano manovrate dalla forza delle braccia di operai 

specializzati, spesso schiavi, detti “sectores serrarii”. I blocchi erano tagliati utilizzando quello che si può 

definire il “prototipo” degli attuali telai: una lama metallica, sostenuta da una armatura di pali con funi e 

contrappesi, veniva ritmicamente spostata da due uomini mentre una miscela di acqua e sabbia abrasiva 

veniva costantemente versata sulla lama. La lama aveva la funzione di trasportare ed imprimere forza alla 

sabbia che cosituiva l’agente abrasivo. In questo modo  servivano almeno 10 ore per incidere di soli 18 cm un 

blocco di 2 metri di marmo!

La  tecnica  romana  è  sopravvissuta  per  secoli  e  veniva  ancora  utilizzata all’inizio del ‘900 anche se già 

nei primi decenni del XVIII secolo erano stati progettati i primi telai in legno che utilizzavano la forza 

dell’acqua e del vapore per muovere la lama seguiti più tardi dai telai multilama ad elettricità. 

Altre importanti innovazioni furono la sostituzione, negli anni ’60, della sabbia silicea con granelli di ghisa e 

una decina di anni più tardi con graniglie di acciaio aumentando così ulteriormente la velocità di taglio.

Una vera rivoluzione nella tecnologia di lavorazione della pietra fu però l’utilizzo del diamante: piccoli 

diamanti (inizialmente diamanti naturali frantumati e successivamente cristalli di diamanti sintetici) furono 

“incastonati” in lame di acciaio fornendo per la prima volta potere di taglio alla lama stessa senza la 

necessità di utilizzare miscele abrasive. Questa tecnologia è quella attualmente utilizzata e consente in circa 

10 ore il taglio di un intero blocco di marmo.
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Marmi, graniti e pietre: il diamante contro tutti

La classificazione scientifica delle rocce si basa su diversi criteri che ne valutano la modalità di genesi, la 

composizione chimica e mineralogica, la struttura a scala sia macroscopica che microscopica: pur riuscendo 

a definire dei gruppi, dal punto di vista geologico ogni roccia è quindi diversa da un’altra, ha un suo “codice 

genetico”, più o meno facilmente decifrabile, che memorizza le fasi della sua storia e la rende riconoscibile.

Al contrario dal punto di vista commerciale i materiali lapidei vengono frequentemente suddivisi in pochissimi 

gruppi caratterizzati dalle stesse procedure di estrazione e lavorazione; nella normativa UNI 8458 (ormai non 

più in vigore ma rimasta di uso comune) i materiali lapidei ornamentali e da costruzione vengono così 

raggruppati in sole quattro categorie: marmo, granito, travertino, pietra. I termini marmo e granito sono 

utilizzati in senso commerciale e quindi sotto queste dizioni vengono compresi non solo i marmi e i graniti 

petrograficamente definiti ma anche tutti quei materiali lapidei lucidabili di composizione anche diversa che 

tuttavia sono in qualche modo equiparabili ad essi per quanto riguarda le tecniche di lavorazione. Il termine 

pietra che in geologia non ha alcun significato composizionale (tutte le rocce compatte sono pietre) viene 

utilizzato per raggruppare tutte quelle rocce che di norma non sono lucidabili. Il termine travertino infine 

coincide invece con il termine geologico e raggruppa esclusivamente le rocce petrograficamente classificabili 

come travertini.

Questa terminologia, pur con le sue inesattezze, ci fa capire che esistono diverse tecnologie di lavorazione 

basate sulla durezza dei materiali ed infatti anche attualmente i laboratori  di lavorazione di pietre 

ornamentali hanno linee di lavorazione differenti per i marmi e per i graniti. Il perfezionamento delle lame, 

delle graniglie e della tecnologia dei telai fa si che, attualmente, conoscendo le caratteristiche di durezza e di 

abrasività del materiale è possibile scegliere la tecnologia più idonea per la lavorazione e variare qualità e 

quantità delle miscele abrasive o, in caso di lame diamantate, la qualità dei diamanti; vengono cioè create 

delle vere e proprie “ricette” che permettono il taglio di ogni materiale migliorando le prestazioni tecniche ed 

economiche dei telai.
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10   DIAMANTE              LAME DIAMANTATE

9   CORINDONE

8   TOPAZIO

7   QUARZO                 GRANITI

6   ORTOCLASIO

5   APATITE

4   FLUORITE

3   CALCITE                  MARMI

2   GESSO

1   TALCO

SCALA DI MOHOS La scala di Mohos è una scala empirica che viene 

utilizzata per determinare la durezza dei minerali e 

delle rocce; si basa sul confronto della durezza del 

materiale in esame con la durezza di 10 minerali 

posizionati nella scala in ordine di durezza crescente: 

ogni minerale della scala può scalfire tutti gli elementi 

che lo precedono e può essere scalfito solo da quelli 

che lo seguono. Il diamante è il minerale con durezza 

maggiore e proprio per questo motivo oltre ad essere 

la pietra più preziosa è il più potente abrasivo creato 

dalla natura.

CLASSIFICAZIONE COMMERCIALE*

MARMO: qualsiasi roccia lucidabile costituita da 

minerali di durezza Mohos dell’ordine di 3 a 4 (es. 

calcite)

GRANITO: qualsiasi roccia lucidabile costituita da 

minerali di durezza Mohos dell’ordine di 6 a 7 (es. 

quarzo)

PIETRA: roccia di norma non lucidabile.

TRAVERTINO: roccia calcarea sedimentaria di deposito 

chimico con caratteristica struttura vacuolare, da 

decorazione e da costruzione; alcune varietà sono 

lucidabili.

MARMO: roccia carbonatica metamorfia costituita quasi 

esclusivamente da  calcite o dolomite in cristalli di 

dimensioni superiori a  0,2 mm, raramente centimetrici.

GRANITO: roccia magmatica intrusiva composta 

essenzialmente da cristalli di quarzo, feldspati alcalini e 

alcali-calcici e da pochi minerali femici.

PIETRA: termine generico per qualsiasi roccia compatta.

TRAVERTINO: roccia calcarea sedimentaria di deposito 

chimico con caratteristica struttura vacuolare.

CLASSIFICAZIONE SCIENTIFICA

I termini utilizzati per la classificazione commerciale delle pietre ornamentali hanno un significato spesso 

profondamente diverso rispetto ai corrispondenti termini scientifici; riferendoci alla terminologia commerciale 

è però facile capire che i graniti sono molto più “duri” e quindi difficili da lavorare rispetto ai marmi e come 

una lama diamantata riesca a tagliare molto più velocemente il marmo rispetto alla sabbia di quarzo utilizzata 

fino alla fine degli anni ’70. 

≠

≠

≠

=

*UNI 4858
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Il blocco è pronto per 

essere tagliato 
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L’acqua scorre ed il 

telaio inizia a 

muoversi
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Mentre il blocco lentamente sale le lame 

diamantate tagliano la pietra
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Il telaio si ferma,         

le lastre  sono pronte
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un blocco esce…
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un blocco entra…
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Ogni lastra viene  

immagazzinata e 

numerata in attesa 

della lavorazione
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le  lastre vengono 

levigate e protette in 

attesa del taglio
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Ogni lastra viene 

tagliata in moduli…
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…ed ogni modulo 

viene opportunamente 

rifinito ed imballato
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Spessori e forme 

particolari richiedono 

attenzioni artigianali  
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…… gli imballaggi 

pronti partono verso 

Campione d’Italia
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5

La posa della prima pietra è avvenuta nel luglio 2000.

I lavori di rivestimento sono iniziati nel settembre 2002 e terminati nell’aprile 

2005.

Il cantiere
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5.1 L’officina in cantiere

Per una maggiore operatività, durante la costruzione del Nuovo Casinò è

stata allestita, negli scantinati dell’edificio, una stazione di foratura costituita 

da una macchina foratrice automatica con due teste foranti che, utilizzando 

una particolare tecnica di fresatura è in grado di eseguire 2 fori di circa 18 

mm di profondità, in poco più di 30 secondi. Per ogni lastra, che necessita di 

4 ancoraggi, è quindi sufficiente 1 solo minuto per la predisposizione dei fori. 

L’allestimento di questo piccolo laboratorio in situ ha permesso di ottimizzare 

le operazioni di trasporto dei moduli in pietra: la predisposizione degli 

ancoraggi in azienda comporta infatti una maggiore dimensione degli 

imballaggi oltre ad un rischio di rottura durante il trasporto delle zone di 

ancoraggio in rilievo rispetto alle superfici.

La particolare tipologia di inserto scelto garantisce una sicurezza adeguata al 

fissaggio, infatti un materiale come la Pietra Dorata è caratterizzata da 

prestazioni minori rispetto a marmi e graniti e la scelta di ancoraggi di tipo 

tradizionale non avrebbe consentito di usare lastre a spessore ridotto (3 cm) 

richieste dal progetto. Inoltre questo tipo di ancoraggio è smontabile 

permettendo quindi la sostituzione di ogni singola lastra in modo veloce e 

sicuro.
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Ad ogni modulo vengono 
praticati quattro fori

All’interno di ogni foro viene 
applicato l’inserto MDE
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5.2 La posa in opera

La posa in opera degli elementi lapidei viene eseguita utilizzando l’elemento 

di connessione meccanica tra lastra di pietra e staffa di supporto; 

quest’ultima viene collegata alla sottostruttura metallica di ancoraggio del 

rivestimento costituita da un’orditura di profili metallici verticali in acciaio inox 

con un passo orizzontale di 60 o 45 cm a seconda delle dimensioni delle 

lastre che andranno a sostenere.

Dettaglio parete ventilata
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La staffa di ancoraggio rimanendo sul retro risulta non visibile, conferendo 

quindi maggior pregio estetico alla facciata, e protetta dalle intemperie. 

Come visto, la preparazione della lastra consiste  in  quattro  fori  posizionati  

sulla  faccia  retrostante; non  vengono quindi intaccati i bordi garantendo 

una maggiore efficienza nelle prestazioni meccaniche del materiale. La 

tipologia di ancoraggio a quattro punti permette inoltre una migliore 

distribuzione delle tensioni flessionali massime sulla lastra, importanti in 

rivestimenti esterni per l’azione del vento, e riduce in questo modo rischi di 

fessurazione delle lastre.

Questo sistema di posa in opera risulta infine particolarmente flessibile e, 

oltre a velocizzare e facilitare la  posa di ogni singola lastra, permette di 

ovviare a errori di fuori piombo dell’edificio mediante tasselli e sistemi di 

regolazione. 

Particolare della
staffa di ancoraggio
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La struttura di ancoraggio può essere fissata direttamente alla struttura di 

cemento o, come in questo caso su acciaio o altri tipi di materiale
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Nel caso delle copertine sono stati 

utilizzati ancoraggi di tipo 

tradizionale che prevedono la 

foratura delle lastre  



Sulla parete in 

cemento vengono 

segnati i riferimenti 

topografici (alcuni 

evidenziati dalle frecce 

rosse) che saranno 

utilizzati per seguire 

esattamente lo 

schema di 

posizionamento delle 

lastre 
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Vengono montati i  profili verticali con un passo orizzontale di 60 o 45 

cm a seconda delle dimensioni delle lastre che andranno a sostenere 
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Vengono fissate le lastre che sono state opportunamente dotate di ancoraggi 
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101

la parete completamente rivestita nasconde profili ed ancoraggi
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La costruzione del  Nuovo Casinò di Campione d’Italia è completata

“Les jeux sont faits, rien ne va plus!”
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